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BOZZA DI CONTRATTO

(28 novembre 1924)



Contratto (16 febbraio 1925)



«Suggerirei che detta lettera riferisse, primieramente, […] 

il fatto che detta vetrata stringerà sempre più il legame tra 

Italia e America»





«…la partita o vetrata sarà contenuta fra due tavole della stessa misura 

della partita fermate a vite in guisa da rendere rigida ed un sol corpo l’intera 

partita. Il tutto deve essere messo in una prima cassa che sarà fissata alla 

cassa esteriore con imbottitura a cuscino. Ogni cassa deve essere chiusa a 

vite per evitare ogni colpo di martello – e si consiglia la cerchiatura a lamina 

di ferro fissata a vite. Ogni cassa avrà agli angoli i cuscini per appoggio»



«Ci aiuta ad avere un forte sentimento di amicizia verso gli 

italiani»

(Lorena Phillips)



«Dopo avere visto nel 

1935 l’Ultima Cena sono 

rimasta così 

impressionata che ho 

scritto per dirvi quanto 

apprezziamo questo vostro 

lavoro bellissimo»

(Doroty Clayton)



«cercho»



«Tra non molti anni avrà 

luogo il centenario di 

Leonardo, ebbene sarebbe 

un degno modo di 

celebrarlo […] ma 

questa volta però per 

l’Italia risorta dal Duce»



«L’onore di fornire questa somma verrà riservato ad un gruppo di una diecina 

d’italiani residenti all’estero, che oltre essere in posizione facoltosa, siano 

dotati di alti ideali e liberalità. […] Il Nuovo Cenacolo potrà venire 

inaugurato fra circa cinque anni, cioè verso l’anno XX dell’Era Fascista; esso 

pure potrà venire annoverato fra le grandi opere pubbliche create dall’Italia 

Risorta! E così sarà!»



«Però prima di fare alcun 

passo in avanti per questo 

progetto e anche prima di 

farne parlare, o parlarne io 

stesso al Duce […] ho 

cominciato con l’entrare in 

contatto con la vostra Casa» 

«…infatti se noi non 

abbiamo le ricchezze degli 

Stati Uniti d’America siamo 

però più amanti dell’Arte e 

degli Alti Ideali, quindi ci 

entusiasmiamo di più per i 

nostri Superuomini…» 



«Ciò che però ci chiedete è difficile e di un peso di responsabilità enorme : sono 

lavori che nella vita si fanno una volta sola….dovremmo rispondervi non è 

possibile. L’ orgoglio di nostra gente, sanamente inteso, ci sprona, ritenteremo, 

se vorrete. […] però il rischio è cento volte maggiore poiché ci assoggettiamo al 

doppio confronto: quello con l’ Opera immortale, per quanto il tempo la cancelli 

inesorabilmente nel suo affresco e quello con la nostra stessa riproduzione»

«Osare è dei forti e noi apparteniamo

ad una razza forte…»



«…ammirando la vetrata…avrete anche veduto il busto 

dell’artista che la eseguì, insieme alla sorella, esso vi 

avrà detto che è una persona piccola ed esile, ma che ha 

una mente e un cuore e che ha una volontà con la quale ha 

saputo superare la prima grande prova.»

«…abbiamo già sofferto troppo la prima volta con 

l’immagine del Redentore che si spezzò due volte 

nella fornace di fusione, con  la effige di Giuda che 

ben sei volte fu dovuta rifare.»



«Molte persone, a noi sconosciute, italiane e straniere ci hanno 

detto come esso faccia bella mostra di sé nel luogo dove è stato 

collocato e tenga alto in terre di oltre mare, il nome e il 

prestigio dell’Italia nostra.»



Ringraziamo infinitamente Giorgio Panduri che con grande pazienza ci ha 

guidato  lungo questa affascinante storia

Un grande ringraziamento anche a Michele Panduri

per le bellissime fotografie


